Incontro 30 Aprile - Via Pallavicini

Il terzo incontro con i rappresentanti delle moschee bolognesi s’è tenuto nel centro culturale islamico di Via Pallavicini. All’incontro han partecipato una ventina di persone in rappresentanza di 7 moschee e dell’associazione Giovani Musulmani Italiani.

Dopo aver fatto una breve sintesi di quanto emerso durante i primi due incontri, è stata avanzata una proposta, che è stata discussa da tutti i partecipanti.
La proposta

“Trent’anni di Islam a Bologna : una storia da raccontare”


Durante i tre incontri fatti con i giovani musulmani, i due incontri con i responsabili delle moschee, i diversi incontri con i dirigenti delle istituzioni cittadine e i rappresentanti del Comune, è emersa la comune volontà di aprire una nuova fase, basata sul rispetto reciproco e un maggiore scambio tra i musulmani e il resto della città. Il maggior ostacolo all’apertura di una nuova fase sembra essere in questa domanda: cosa fare concretamente? Come? 


Partiamo da una prima constatazione: l’islam bolognese ha più di 25 anni e la maggior parte delle persone incontrate cominciano ad aver ben presente che l’islam fa ormai parte della città. L’islam a Bologna ha dunque una storia che, malgrado difficoltà e incomprensioni, meriterebbe di essere raccontata, anche perché l’islam a Bologna è una realtà che i cittadini non musulmani, così come le istituzioni locali, conoscono poco e spesso in maniera distorta. L’islam bolognese deve quindi raccontarsi alla città per includere la propria storia nella storia di Bologna. 


Partendo da tali considerazioni e riprendendo un’idea avanzata dai giovani musulmani, la proposta è quella di realizzare un evento in cui i musulmani bolognesi raccontano agli altri cittadini “i (quasi) trent’anni dell’islam a Bologna”. L’evento, che dovrebbe tenersi nel centro della città di Bologna (idealmente in Sala Borse), potrebbe prendere la forma di una mostra fotografica per raccontare i trent’anni dell’islam a Bologna (tramite testi, foto d’archivio e vecchi articoli), ma anche l’islam di oggi, tramite foto e storie che raccontino come i musulmani vivono la città ed il contributo che danno alla città. La mostra dovrebbe ripercorrere anche le incomprensioni passate e presenti, come il dibattito sulla costruzione di una grande moschea al Pilastro, la precarietà dei luoghi di culto d’oggi o le forme di discriminazione. La mostra sarà accompagnata da dibattiti su temi diversi, come il dialogo interreligioso, l’essere musulmani a Bologna, la spiritualità dell’islam, ecc. Sarà così un momento di riflessione unico, che idealmente dovrebbe coinvolgere tutta la città: istituzioni, scuole, altre religioni, università e, evidentemente, tutta la comunità islamica, a cominciare dai giovani musulmani. 
Da fare tra circa 5 mesi, la mostra potrebbe essere frutto del lavoro congiunto di diverse persone:

· i giovani musulmani, ossia ragazzi di “seconda generazione”, che dovrebbero essere gli artefici principali dell’esposizione;

·  i più “anziani”, cui spetta il compito della ricostruzione e della partecipazione tramite materiale d’archivio;

· Elena Perlino, una fotografa riconosciuta internazionalmente, cui spetterà il compito di raccontare come i giovani musulmani vivono oggi la città di Bologna e di contribuire ad organizzare un tale evento;

· Le istituzioni locali, che dovrebbero fornire il sostegno logistico, oltre che l’avallo “politico”;

· Altri attori della società civile, che dovrebbero essere man mano inclusi nel progetto (scuole, università, esponenti delle altre religioni).
Reazioni

Tutte le persone presenti hanno accolto favorevolmente o molto favorevolmente l’idea di dar vita ad un evento che, attorno ad una mostra fotografica, permetta ai cittadini musulmani di parlare alla città. La discussione che ne è seguita ha poi consentito di definire meglio l’obiettivo di un tale proposta, d’indicare quali iniziative concrete sarebbe opportuno realizzare e infine di iniziare a definire alcuni aspetti organizzativi necessari alla riuscita dell’iniziativa.
· Obiettivo : Comunicare con la città

Lo scopo principale dell’evento sarebbe quello di parlare alla città e uscire da un atteggiamento troppo spesso chiuso. Se infatti nel corso degli ultimi due anni il rapporto della comunità islamica bolognese con le istituzioni e con le altre realtà religiose è migliorato notevolmente, non altrettanto si può dire del rapporto con il resto della città. Per usare le parole di uno dei giovani presenti: “è un banco di prova per noi, se vogliamo uscire dal vittimismo ed essere propositivi”. Un altro ha sottolineato come l’iniziativa debba servire a far evolvere la percezione dell’islam a Bologna, che deve diventare una risorsa e non più un problema.

Di fronte alla volontà espressa da più persone di usare l’evento per far conoscere meglio la religione islamica, uno dei giovani ha sottolineato che deve essere chiaro che l’obiettivo non deve assolutamente essere quello di “invitare le persone all’islam” con il conseguente rischio di avere effetti opposti a quelli auspicati.

· Iniziative concrete
Durante la discussione, sono emerse diverse proposte di iniziative concrete da aggiungere a quelle già evocate :
· Operare nei singoli quartieri per favorire scambio e conoscenza. L’evento sarebbe un’occasione per far si che ogni singola moschea inizi un lavoro nel proprio quartiere, attraverso iniziative specifiche per favorire forme di scambio e di conoscenza. Come ha detto uno dei presenti: “ogni moschea deve assumersi le sue responsabile nella costruzione dei rapporti nel suo quartiere”. Tra le iniziative evocate, ci sono le giornate porte aperte, momenti di partecipazione alla vita pubblica e momenti di scambio con le scuole. Un’altra iniziativa particolarmente condivisa è l’idea di organizzare un’offerta di cibi dei diversi paesi d’origine dei musulmani. La condivisione potrebbe farsi sia il giorno dell’apertura dell’evento sia nei quartieri dove sorgono le singole moschee.

· Far conoscere l’islam: l’evento dovrebbe permettere ai musulmani anche di far conoscere la propria religione. Per questo, al di fuori di ogni intento di proselitismo, la mostra fotografica dovrebbe accogliere anche elementi che permettano di comunicare come i musulmani vivono la propria religione, per esempio attraverso l’esposizione di quadri o momenti di conoscenza del Corano.
· Far conoscere i musulmani di Bologna. La mostra fotografica dovrebbe raccontare non solo l’islam a Bologna, ma anche la vita dei musulmani, ossia il contributo che le persone di fede islamica danno alla città. Per esempio raccontando la vita di tutti i giorni di chi fa l’operaio, di chi fa il medico, ecc.

· Organizzazione
I presenti erano sostanzialmente d’accordo su alcuni punti fondamentali:

· l’evento deve essere ambizioso e ben organizzato, altrimenti risulterà inutile se non contro produttivo; ciò comporta, tra le altre cose che deve essere fatto nel centro della città se vuole parlare alla città e non alle “solite” persone;

· l’evento deve essere organizzato da persone competenti e capaci di svolgere il compito di parlare alla città, ossia alle istituzioni, ai giornali ed ai cittadini non musulmani. Per questo i giovani sono i più indicati ad pendersi l’incarico dell’organizzazione; 
· Ogni moschea che intende partecipare all’organizzazione dell’evento potrebbe indicare due giovani da inserire in un gruppo di coordinamento, il cui compito è quello di organizzare l’evento.

